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ROMA — Facciamo un ca
so per • spiegarci. * Immagi* 
niamo che esista una fab- ' 
brica di scarpe, in un vil
laggio i cui abitanti lavo
rano praticamente tutti nel
la fabbrica stessa. Le scar
pe prodotte vanno tutte a 
calzare gli operai e le fa
miglie degli operai di quel
la fabbrica. Ecco un caso 
tipico in cui produzione e 
mercato coincidono perfet
tamente. Poi però la situa
zione si modifica, la fab
brica produce di più, as
sume anche più opecai ma 
le scarpe cominciano a es-

• sere troppe. Ecco il caso 
; ih cui il mercato non coin-
: cide più con la produzione 

e si pongono problemi com
plessi, dato che i magazzi
ni vanno riempiendosi di 

• scarpe che invecchiano e 
infine non servono più, 
finché la fabbrica non fal
lirà. I problemi nuovi da 
affrontare con urgenza — 
in un caso così — si chia
mano: diversificazione del 
prodotto, * sviluppo, pro
grammazione. 

Dunque, professor Anto
nio Ruberti, Rettore dell' 
Università di Roma appena 
rieletto per il secondo 
triennio, dunque, dico, 
questa è — simile a que
sto apologo — la situazione 
del sistema scolastico ita
liano? 

Sì. Con questo esempio 
viene individuato un aspet
to sostanziale della situa
zione attuale, anche se le 
analogie non possono mai 
esaurire l'analisi di strut
ture complesse, come quel
la universitaria. La scuola 
ormai non può più produr
re solo per riprodurre se 
stessa, ormai deve produr
re per la società. • O falli
sce clamorosamente. In I-
talia la popolazione che fa 
saltare il « mercato > della 
produzione immaginata, in
somma la popolazione sco
lastica, tocca queste cifre: 
900 mila studenti e circa 
un milione di persone che 
stanno nell'Università, se 
si considerano i docenti e 
i non docenti. Con il natu-

La società di fronte a una scelta di cultura 

E sei 
La dimensione sociale e politica del problema impone oggi 
uno sforzo di rinnovamento profondo» dall'assetto del per
sonale docente alla definizione dei compiti della ricerca 

rale < alone > che ciò com
porta, si tratta • di alcuni 
milioni di cittadini italiani 
più direttamente coinvolti 
nella questione. Oggi di 
fronte a una crisi di iden
tità. Cioè per noi non basta 
guardare solo alla . questio
ne di fondo, di carattere 
teorico, come la crisi gene
rale dei sistemi scolastici. 
Dobbiamo guardare soprat
tutto l'Italia, e oggi. Qui 
la situazione — non esito a 
dirlo — è drammatica. . 

Con Ruberti parlammo 
un anno fa, più o meno in 
quest'epoca, per • un'altra 
intervista. Era l'epoca del 
primo « decreto Pedini » per 
i famosi precari, che pre
mevano ai cancelli come 
ora, e il Rettore era già 
profondamente turbato, pie
no di interrogativi, di pro
poste cui rispondeva un mu
ro di gomma. . ••s • 

E oggi, dunque?r-
Ecco, oggi. A quel primo 

decreto Pedini che era del 
20 ottobre 1978 e ce cad
de, ne seguì un secondo, 
approvato il 15 febbraio 
1979. E insomma tutto l'an
no accademico fu dominato 
da questo problema: come 
sistemare i precari. E ora 
eccoci a ottobre di quest' 
anno *79-'80 e compare il 
decreto Valituttt per proro
gare il precedente decreto, 
e siamo da capo. Un decre
to ' che proroga a fine di
cembre (ma che senso ha?) 
e intanto, a fianco, una 
< legge » che non scioglie 
i nodi essenziali.. E' . già 

chiaro: anche quest'anno 
volerà via parlando dei 
problemi laceranti dì pre
cari, assistenti, personale. 

Ma che cosa si doveva 
fare? 

Vogliamo scherzare? Da 
febbraio a ottobre sono 
passati otto mesi, e solo al
la vigilia dell'apertura del
l'anno accademico ci si ac
corge che non è stato fat
to niente? E si proroga, e 
noi l ì — tutte le Università 
— a dilaniarci su un pro
blema certo molto impor
tante come quello dello 
stato giuridico del perso
nale ma che è solo uno dei 
problemi... ». / 

Che cosa vuoi dire? 
Voglio dire che qui si di

scute da anni se la rifor
ma deve essere un «pro
getto organico » bello e 
pronto o se, più semplice
mente, « un processo gra
duale ». Risultato: che in-

. tanto tutti si sono fermati 
alla questione immediata, 
cioè il personale docente. 
E lì stiamo a discutere. 
Mentre è chiaro che quello 
che serve con urgenza è di 
avviare" un processo, e con
creto, ma che sia anche 
organico e complessivo. . 

E questo non si fa? 
No. Qui sembra che l'U

niversità esista al solo sco
po di sistemare il suo per
sonale. Non si sa più a 
che cosa mai d'altro deve 
servire . questa strana isti
tuzione. E' come una ditta 
che continua a mettere a 
punto il suo organico, il 

suo personale esecutivo, ma 
si è dimenticata la sua < ra
gione sociale »: cioè se deve 
fabbricare abiti o scatolet
te. Occorre' individuare lo 
« specifico » dell'Università 
e solo allóra si potrà agire 
coerentemente. 
- Il Rettore ha idee chiare a 
proposito della funzione spe
cifica della istituzione univer
sitaria: «l'intreccio ricerca-
insegnamento costituisce lo 
specifico della istituzione u-
nìversitaria », scrive Ruberti 
nella relazione-bilancio tenu
ta l'ottobre scorso ai Consi
gli di facoltà. 

Ebbene, quali fatti nuovi 
hanno messo in crisi quel 
rapporto? 
• Da un lato l'aumento de
gli studenti provocato dalla 
liberalizzazione degli accessi, 
giusta, ma lasciata lì a isteri
lirsi. Dall'altro l'aumento dei 
costi della ricerca. L'aumen
to degli studenti ha compor
tato un netto squilibrio, nei 
due termini indicati, a favo
re della didattica; mentre lo 
aumento dei costi comporta 
la richiesta, da parte della 
società, di una finalizzazione 
a scopi utili della ricerca 
stessa, ' e ' quindi comporta 
progetti legati ai bisogni e 
alla domanda sociale, e al 
territorio. Per tener conto di 
queste profonde .trasforma
zioni si discute di modelli di 
« università » diversi da 
quelli che storicamente esi
stono, che conosciamo.^ Be
nissimo. Ma non dobbiamo 
farci paralizzare da simili 
dibattiti. Finora nessun pae-

La figura di Aldo Moro con
tinua a suscitare polemiche. 
Questa volta il « caso » è 
scoppiato sul futuro della fon
dazione intitolata allo stati
sta scomparso: un istituto 
che dovrebbe essere di stu
dio e di ricerca. Giovanni 
Moro, il figlio minore, 22 an
ni, accusa: « Fanfani vuole 
strumentalizzare il pensiero 
di mio padre e assumere il. 
pieno controllo della Fonda-, 
zione». Freato, uno- dei più , 
importanti rappresentanti del 
consiglio d'amministrazione, 
chiamato in causò dalle po
lemiche di Giovanni, tace. 
Non così quasi tutti gli altri 
componenti della famiglia 
Moro, due sorelle e soprat
tutto la madre, Eleonora, che 
in sostanza insieme dicono: 
e Giovanni non sa quello che 
fa> e difendono Freato, a-
mico da sempre della fa
miglia. 

Piazzesi sul « Corriere * se 
la prende con Giovanni e con 
gli. altri « ragazzetti » del 
Movimento Federativo de
mocratico, cattolici di orien
tamento progressista che 
hanno finora diretto la Fon
dazione e dice « capisco la 
vostra esuberanza giovanile, 
ma c'era proprio bisogno di 
imbastire polemiche cosi mi
sere sulla figura di Moro?». 

Le polemiche forse non so
no così misere come sembra 
a Piazzesi. Certo, c'è molto 
da riflettere quando esse 
giungono a stravolgere affet
ti e sentimenti, a colpire la 
possibilità stessa di una ri
cerca critica, E come può V 
opinione pubblica, chiamata 
ad esprimere un giudizio, o-
rientarsi, scegliere, conosce
re? La cosa meno difficile è 
scrollare le spalle ed escla-

La polemica sulla Fondazione 

La contesa 
dietro il nome 

di Moro 
mare: « Tanto, dietro, ci sono 
i soliti giochi di potere». E 
se Giovanni accusa Freato 
di strumentalizzare la figura 
di Aldo Moro, perché non 
credere a chi, da altro ver
sante, sostiene che è Giovan
ni a voler piegare U pensiero 
di suo padre agli orientamen
ti del suo movimento? E co
sì si finisce per screditare V 
idea stessa di politica. La Po-
litika. Quella che ormai mól
ti vedono come « mostro » 
esibisce ancora una volta le 
sue carte: U cinismo e il lud
dismo culturale, la distruzio
ne di ogni valore. Da conqui
sta collettiva moderna, la po
litica torna ad essere prero
gativa di tribù, di setta. 

E la famiglia Moro — fra 
le tensioni scatenate dalle 
correnti de — appare divi
dersi su chi rappresenta me
glio il padre, su chi ha più 
diritti di € successione *. 
Certo è la € famiglia demo
cristiana ». la famiglia-tri
bù che ci ha abituato a que
sta visione della politica, 
senza accorgersi che così av
velena i pozzi, taglia i pon
ti. sottopone la vita pubbli
ca a continui « block out ». 

Questa operazione avviene 
occultando, continuamente, le 
possibilità di una conoscenza 
di massa della storia e dei. 
suoi • meccanismi. Occulta 
questi dati per far emergere 
l'unica cosa che conta: l'a
micizia, lo schieramento, i 
doveri di « riconoscenza », le 
« obbligazioni ». i favori. 
€ Ma come può dire Giovan
ni quello che ha detto, Frea
to è sempre stato un amico». 
Appunto. Ma non sarà, allo
ra, che quelle di questi gior
ni, lungi dall'essere « mise
re polemiche », còlgano, se 
si vuole da una angolazione 
del tutto particolare, un pro
blema più grosso:, come la 
DC. oggi, nel pieno di una 
crisi di identità; fa i conti 
con il proprio passato, con la 
propria storia, • anche con 
quella più recente, col pen
siero di Aldo Moro? 

Questo pensiero, tra l'altro, 
non può essere confiscato da 
una corrente e neppure da 
un partito. A meno che, co
me si diceva, non si pensi 
che un partito possa occulta
re la storia, gettare in « block 
out » la formazione delle co
scienze. 

Esiste la fondazione ' Alao ' 
Moro? La si vuole utilizzare? 
Bene, la si utilizzi per ricei-
che autonome, critiche, ap- • 
profondite che aiutino il pati- j 
se a capire meglio l'effetti- i 
vo pensiero del leader assas
sinato e, attraverso il suo 
pensiero, la somma di pro
blemi che questa società de
ve affrontare se vuole tru-

. sformarsi. Non si faccia an
che di una fondazióne cultu- •'• 
rale terréno per manovre • 
congressuali, ,per guerra di : 
tribù. CI risulta che i primi 
convegni della Fondazione si 
siano caratterizzati per qùè-
sto pluralismo e che U libro 
su Moro, che uscirà a dicem
bre presso Garzanti, contenga 
commenti di Giorgio Mosse, 
Baget Bozzo, Mario Medici. 
Padre Mongillo. commenti, 
cioè, di diversa estrazione. 1 ' 
€ ragazzetti ». allora, forse 
non lo sono poi tanto. Ma non 
ci interessa solo vedere chi 
ha ragione, ci interessa dire 
che questa è la strada. 

Le polemiche, allora, non 
*ono misere. Misera è la di
mensione alla quale la DC 
riduce problemi importanti. 
Saper, senza indulgenze, leg
gere la propria storia e le 
proprie idee è infatti la pri
ma arma di un partito che 
voglia essere di governo, per
ché. qui risiede il nodo del 
proprio rapporto con gli in
tellettuali e cól consenso del
la gente. La DC ci chiede, 
a ogni pie sospinto, revisio
ni della nostra storia. Ma si 
ammetterà che noi stiamo ad 
esami universitari.. Mentre 
qui si rischia di non supe
rare la licenza elementare. 

. F. Adornato 

L'ex Santo Uffizio attende Edward Schillebeeckx 

Processo al teologo ribelle 
Da quando l'alitiate pontefice ha 

richiamato in più occasioni i teologi 
a non abbandonarsi a « facili speri
mentazioni », la Congregazione per la 
dottrina e la fede (ex Sant'Uffizio) ha 
cominciato a rivedere con piò rigore le 
opere di alcnni autori che sono Mali 
punti di riferimento durante e dono il 
Concilio. E* il ca«o di ricordare l'am
monimento pronunciato dalla suddetta 
Conprceazinne nei confronti di Hans 
Kuns. la «o«ncn«ione di Pohicr dalla 
facoltà teologica dei domenicani di IA; 
Stilrhnìr, il processo aperto contro Schil-
lelicrckx e l'americano Ctirran. 

I l teolozo bcl?a-olandc«e Edward 
Schillehceckx do\rà presentami il pros
simo 13 dicembre dinanzi ad una spe
ciale commissione per essere «indicalo 
soprattutto per il sno nllimo libro Je
sus. hct rrrhnnl rnn tfn lerende — Ge
sù. In sfittiti di nn rivenlc — in cni viene 
posto l'accento «iiH'esperienza umana del 
Cristo. In contrasto con ì teologi tra
dizionalisti della vecchia scuola teo
lotica romana. Schillchcrckx non nega 
« la realtà oggettiva della resurrezione 
di Cristo * ma rivendica il diritto di 
non fondarla « sulla tomba vuota né 
sulle apparizioni « che non sono altro 
clic « allucinazioni, illusioni ». Al fine 
di valorizzare in senso concreto, sto
rico il messaggio cristiano il teologo 
di Nimega si sforza di conciliare « r i 
velazione ed esperienza umana del Cri

sto ». e Non è stato Dio che ha con
segnalo alla morte suo figlio, ma sono 
slati gli nomini che hanno ucciso Gesù 
Cristo ». 

L'istruzione del processo contro Schil-
lebeeckx rìsale ai tempi di Paolo V I 
che, però, fece di tutto perché si pro
lungasse nel tempo per favorire i « ne
cessari chiarimenti ». Nel 1968, infatti, 
fu risparmiato di ventre a Roma a 
Schillcbeeckx che fu difeso davanti alla 
Concrcgazione da nn altro grande teo
logo del Concilio, Karl Rjhner. 

Si rischia ora di creare nn caso Schil
lebeeckx. Infatti, i l 23 ottobre i l corpo 
docente della Facoltà teologica di Ni-
mega prendeva posizione contro le ac-
cnse della Congregazione, i l 26 ottobre 
ì professori dell'università statale di 
Groningen pubblicavano tm documento 
di solidarietà, la radio, la televisione 
olandesi hanno di recente mandato in 
onda tavole rotonde con autorevoli e-
sponenti della cultura sia cattolica sia 
protestante. Naturalmente, le accuse 
della Congregazione per la dottrina • 
la fede contro Schillebeeckx vogliono 
essere nn avvertimento nei confronti 
della Chiesa olandese che dai tempi 
del famoso « catechismo olandese » è 
stata sempre guardala con una certa 
diffidenza dalla Curia vaticana. Non è 
nn caso che i l prossimo 14 gennaio si 
terrà in Vaticano un Sinodo della Chie
sa olandese che, secondo le intenzioni 

del Papa, dovrebbe fornire spiegazioni 
persuasive circa le esperienze pastorali 
di quella chiesa piuttosto avanzate e 
da alcuni'ritenute non ortodosse. 

I n una intervista al quindicinale cat
tolico II Regno di imminente ' pubbli
cazione, Io stesso Schillebeeckx dichia
ra di sentirsi e tranquillo ». 

Sollecitato a dire se teme i l giu
dizio del Papa, Schillebeeckx ha detto: 
« E* molto intelligente. Ho una gran
de speranza ». Quanto agli orientamen
ti dell'attuale Papa, che a molti osser
vatori sono sembrati contraddittori. 
Schillebeeckx ha risposto che « in ciò 
che dice, soprattutto nei confronti del
l'etica cristiana, è molto conservatore. 
Bisogna comunque dargli eredito. Un 
anno di pontificato non basta per fare 
un elogio o una critica. Bisogna aspet
tare due, tre anni ». Quanto al successo 
che Papa Wojtyla t u incontrando * 
livello popolare e al rilancio della 
Chiesa, i l teologo di Niméga dà que-

' sta spiegazione: « E* tutta la situazione, 
economica, sociale, politica che è m 
crisi. Ed è anche crisi culturale. Si ha 
bisogno di una figura paterna. Qual
siasi. E adesso è il Papa che va bene. 
Ma quando le masse mdormno i l Papa, 
significa che le masse sono disperse. • 
V i sono quindi grossi problemi al di 
là di Papa Wojtyla». 

AVcosto Santini 

Un dibàttito che deve acquistare in concretezza ' ' ' 
ed efficacia se si vuole mantenere il passo 
con i paesi più avanzati - A colloquio correttore Ruberti 

se del mondo ha rinunciato 
al modello esistente di uni
versità, quello che conoscia
mo, dove didattica e ricer
ca si intrecciano. •< 

E in Italia? ; 
In Italia mi pare che si 

stia perdendo quello speci
fico cosi, di fatto, andando 
allo sfascio puro e-sempli
ce. Perché della ricerca uni
versitaria non sembra che 
prema ai più. Credono che 
l'Università sia solo un par
cheggio di massa da cui se
lezionare « posti fissi >. Par
liamo pure dunque di strut
ture organizzative, di perso
nale, di stato giuridico di chi 
lavora qui, ma non dimen
tichiamo mai di domandarci: 
« Organizzazione, personale, 
per quale fine, per fare che 
cosa?». 

: Veniamo a degli esempi, 
in tema di didattica. In Ita
lia manca una laurea in o-
dontostomatologia, - cioè per 
dentisti, che c'è in quasi tut
ti i paesi (anche nel Terzo 
mondo) e per la cui istitu
zione c'è anche l'ingiunzione 
di una direttiva ĴEE. Un al
tro esempio. C'è l'urgenza 
di creare, a fianco dell'inse
gnamento linguistico legato 
alla letteratura, come è tra
dizione, un insegnamento di 
linguistica applicata; o, an
cora, l'esigenza di specializ
zare un vero e proprio set
tore turistico, mettendo in
sieme discipline già esisten
ti in un nuovo corso. 

Insomma occorre anche 
porsi il problema di qualifi
care il terziario. E questo 

deve competere anche all'U
niversità. Ma come farlo se 
mancano le leggi quadro che 
sono la base primaria di qua
lunque iniziativa? 

Serve, in generale, ammo
dernare i curricula, i corsi. 
E sai quanto ci vuole per fa
re un nuovo curriculum, una 
nuova laurea? Almeno cin
que anni. Ecco l'urgenza, ec
co le ragioni per cui occor
re spezzare la catena dei rin
vìi, dice Ruberti. 

Ammodernare significa 
anche differenziare i titoli: 
solo in Italia esiste la laurea 
e basta; e questo non con
sente una risposta .articola
ta alle esigenze di una so
cietà industrializzata. Creia
mo, come altrove, un « di
ploma di laurea >, una < lau
rea », e un dottorato » e le
ghiamo, attraverso ì due 
strumenti del rinnovamento 
dei curricula e della diversi
ficazione dei titoli, la didatti
ca ai bisogni della società. 

E siamo alla questione del
la ricerca. Che è il famoso 
fattore in più che giustifica 
e motiva l'esistenza dell'uni
versità. -

Si fa ricerca? Come? 
Oggi tutte le università ita

liane hanno 30 miliardi per 
la ricerca, e il CNR ne ha 
300. Colmo del ridicolo, sia 
Pedini prima che Valitutti 
oggi « offrono » alla ricerca 
universitaria 8 («dico otto!») 
miliardi in più e questo è il 
proposito per ? ognuno ' dei 
prossimi tre anni! L'univer
sità è, sulla carta, centro pri
mario di ricerca, ed è proprio 

quello l'elemento in più che 
la fa « università > invece 
che un doppione < superio
re » di liceo. E allora coor
diniamo pure gli istituti in 
questo campo, discutiamo, 
ma intanto finanziamo decen
temente (e direttamente) le 
università. E poi snelliamo 
le procedure. Lo sai che un 
direttore di istituto deve 
avere l'autorizzazione del 
Consiglio di amministrazione 
per una spesa superiore alle 
600 mila lire? Non bastano 
per rinnovare la cancelleria. 
E intanto si stanno facendo 
concorsi a cattedra per 3500 
nuovi posti e si devono si
stemare i precari. E che co
sa faranno? Come compre
ranno i libri, come viagge
ranno? come faranno ricer
ca? jji quali stanze lì met
teremo? 

Quindi, si fanno solo chiac
chiere mentre l'università si 
sfascia? 

Ma no. Non è questo. E* 
giusto discutere (per esem
pio sui Dipartimenti), ma 
discutiamo di tutto avendo 
sempre . cioè . sotto occhio 
l'insieme, per fare cose gra
duali sì, ma correlate. 

E quali sono intanto le 
conseguenze per gli stu
denti? 

Ci sono studenti che indi
viduano subito il percorso da 
fare, nella giungla delle fa
coltà, che si muovono a loro 
agio, trovano i giusti sen
tieri, e la loro laurea, alla 
fine, è ricca di studi, di se
minari, di ricerche. E altri 
invece per cui la laurea re

sta solo il vecchio pezzo di 
carta: e in effetti in taluni 
casi non è molto di più di 
questo, in termini di qualità. 

Inutile dire che si tratta 
di figli della « classe diri
gente ». 
' Si. E cosi la democrazia 

creata agli accessi, va a farsi 
benedire in due o tre anni. 
Abbiamo fatto una statistica 
in proposito. Emergono di 
fatto 1 figli della borghesìa 
colta. *.,!'• .--• - : - - , 

Il problema-Università dun
que marcisce. 

Sì. Quello che mi turba 
profondamente, e qualche 
volta mi dispera, è che men
tre noi puntualmente, ogni 
anno, ci misuriamo, impoten
ti come Sisifo, con questo 
macigno dei precari e degli 
stati giuridici del personale, 
i contenuti della nostra fun
zione scompaiono. Perfino 
gli studenti finiscono per es
sere estranei al tema Uni
versità- E hanno ragione. 
Chi parla loro delle lauree, 
dei corsi utili, dei progetti 
di ricerca? 

Non mi sembri molto otti
mista. 

Beh. TI risponderò citan
do — l'ho ripreso nella rela
zione che ho fatto a ottobre 
— il commento di Ruggero 
Bonghi al dibattito sull'Uni
versità che si svolse in Par
lamento, subito dopo l'Unità 
del 1870: «Gli sforzi furono 
vani; la resistenza delle isti
tuzioni già vecchie, la varie
tà delle opinioni degli inno
vatori tante, che il Parla
mento n'acquistò un ribrezzo 
a toccare le questioni di ri
forma universitaria. Due de
putati, che ne discorressero 
insieme, avevano l'aria de
gli antichi àuguri che non 
si potevano, per testimonian
za di Cicerone, incontrare in
sieme senza ridere: il discor
rerne nell'assemblea equiva
leva a voler subito i banchi 
deserti e mettere in moto le 
lingue di tutti i colleghi, per 
cortesia presenti ». 

Ugo Baduel 

Il caso Blunt e le radici del disagio inglese 

Tra Vasari e James Bond 
Dal npstro corrispondente 
LONDRA — Un sorprendente 

" "giallo" politico investe l'In
ghilterra autorizzando per la 

"prima volta dubbi è congettu
re che si spingono fino al ver
tice istituzionale, di solito pro
tetto da reverenza e discrezio
ne. I dati nuovi sono pressoché 
inesistenti perché assistiamo 
alla ripresa di una vecchia 
storia : (Burgess-Mclean-Phil-
by) che si credeva sepolta e 
dimenticata. Ma. come nei mi
gliori racconti del brivido. V 
ulteriore capitolo può giustifi
carsi colla scoperta di un altro 
colpevole, Blunt, fin qui tenuto 
"al di sopra di ogni sospetto". 
La riesumazione della vicenda 
poliziesca ha prodotto sensa
zione. I protagonisti di ieri e 
di oggi, noti o tuttora nasco
sti. servono a riportare in vita 
un clima di sospetto e di pau
ra. •. Nervosismo e malessere 
connaturati alla crisi in corso 
o addirittura strumentali alla 
gestione di. una congiuntura 
particolarmente difficile? >• 

Rivelazione, allarme, disa-
: gio: ecco le tre ruote messe 

in molo, cól concorso della 
stampa a larga diffusione, che 
hanno finito col sollevare U 
polverone spionistico di que
ste due ultime settimane. Alla 
radice della psicologia'di mas
sa. in ogni cultura nazionale, 
agiscono tradizioni e sedimen
tazioni specifiche. Uno dei ri-

• chiami classici per quella in
glese, è U « tradimento in alto 
loco », ti venir meno al dovere 
della lealtà per debolezza del 
singolo, la smagliatura indivi
duate nella rete di disciplina 
e dr solidarietà deiTestaMish-
ment- Arriva U momento che 
U gruppo di potere scopre ed 
espelle la " pecora nera " per 
ricostituire, in una sorta di 
sacrificio e lavacro rituale, fi
ducia e credibilità nelle sue 
operazioni. E ciò avviene pro
prio quando la "tenuta", 3 
consenso, appare piti proble
matico e vulnerabile. •• 

Niente piace di pisi (o i più 
attivamente ricercato) del 
" grosso scandalo " nell'arco 
di folklore artefatto che si in 
caricano di divulgare in milio
ni di copie quotidiane quei fo
gli tabloid moderni che, in que
sto, mantengono una continui
tà sui generis coUe correnti 
sensazionali dei grandi roman
zi d'appendice ottocenteschi. 
E si sa quale sia U peso della 
stampa cosiddetta "popolare" 
nell'Inghilterra contempora
nea, 

La "cavia" di turno, dal 
'64 ad oggi, si è di volta m 
volta chiamata Profumo, Jet-
licoe. Lord Lambton (e altri): 
indiscrezioni, episodi ficcanti, 
balletti rosa. Questa volta va
ria a colore: riparte 8 " gial
lo" diplomatico coi snoi in
trighi, defezioni e tradimenti. 
Quindici anni fola € spia con
fessa > Anthong Blunt, critico 
d'arte e sovrintendente delle 
Gallerie reali, ottenne l'ormai 
famoso "condono" dai suoi 
controllori segreti (MIS) ap
parentemente all'insaputa di 
tutti: governo, magistratura'e 
la slessa. Cotona che al valen
te e rispettato professore di 
fama mondiale continuò a da
re impiego fino al 73. 

- L'intreccio di manovre 
delFestablishment in cerca di nuova 

'- , credibilità intorno, alle rivelazioni 
sul famoso critico d'arte rivelatosi spia 

1 ^ 
Oottg j ^ t a B o t f •BBP" 

mnt • »;i 
KOJFCI adràfcf u atriffnl u( lille 

TRAITOR AT : 

ITHEQUEENS 
RIGHTHAND 

RESSft 
mm-

TRAITOR! 
Mole flees: 
How many 
moro sirift> 
ate there? 

tjj.-qv.jn r j y j g q 

Hffl E2HB"Sl! 
s»m A*ITMO*T rttocnc* 
ffULAT. IICVO. a-r ~t- **- *•>• 
9 - r t . r < ( ' *«^-i B- -*«^ 

MB lift Mtm 
Le prime pagina di alcuni giarnali londinesi con la rivela
zioni sul e caso Blunt > 

Come molti altri intellettuali 
inglesi, Blunt aveva fallo par
te del controspionaggio duran
te la guerra 'e fu in tale veste 
che, per sua ammissione, eb
be modo di passare informa-

. zioni sulla struttura dei servi
zi segreti tedeschi ai russi, al
leati allora nel comune sforzo 
bellico anti-nazista. Questo fi
no al '45 quando, a suo dire. 
usci dall'M15 ed entrò come 
alto funzionario a Buckimgham 
Palace. Secondo un'altra ver
sione (e siamo su un terreno 
del tutto mcomtroilabUe). Blunt 
avrebbe in effetti ricoperto 
una carica più alta di quanto 
si creda nella gerarchia dell' 
MI5 (arrivando ad essere U 
n. 3?) e da quella posizione 
sarebbe stato in grado di as
sistere U tanto celebre " trian
golo " Burgess-Maclean-PhU-
by. Ecco finalmente il " quarto 
uomo " che una certa Inghil
terra aspettava di conoscere 
da ventanni. 

Una doppia personalità, dun
que, aggregata attorno atte 
popolarità contrastanti deWe-
steta e detta spia, detto stori
co d'arte e dell'informatore. 
del rappresentante ufficiale e 
dell'agente segreto. Ne viene 
fuori una combinazione, sdau-
sibue o meno, fra un Vasari e 
un James Bond. Accarichi e 
confessione di colpevolezza, 
nel quadro dato, appaiono in
controvertìbili. Sorprende in
vece la sovrapposizione detto 
"sporco lavoro" ad una di
mensione professionale di alto 
prestigio che le clamorose ri
velazioni di questi giorni ten

dono infatti a ridurre a pura 
facciata come se fosse stato 
solo un alibi rispetto atta fun
zione misteriosa e infida. Il 
collegamento del terzetto dei 
transfughi: * l'anello mancan
te». finora, netta trama di 
tanti anni fa. 

A titoli cubitali, ai prima pa
gina, è stata riscritta una bio
grafia di largo consumo: < la 
spia svergognata». «la talpa 
a corte », « 3 testamento di un 
traditore». Chi ricorda più V 
autore dette « Teorie artistiche 
in Italia dal Rinascimento al 
Manierismo », U fine inter
prete di Nicolas Poussin, di 
WSliam Blake, dei disegni ve
neziani o dei ritratti di Hól 
bein a Windsor? Lo scarto di 
valutazione è enorme, forzata
mente destinato ad accrescere 
la meraviglia e lo sgomento. 

Prendiamo ad esempio la 
singolare conferenza-stampa 
(o piuttosto interrogatorio) di 
Blunt al Times che parte ad 
dirittura dagli anni universi
tari. La primo domanda è: 
«A giudicare dal suo "Arte 
nel capitalismo e nel sociali
smo". lei era un marxista 
convinto a quel tempo non sol
tanto un simpatizzante per ra
gioni ideologiche*. Risposta: 
« Divenni comunista, o meglio 
marxista, nel '2S-'X a Cam
bridge... tutti i miei conoscen
ti, gli studenti pia vivaci e at
tenti, eranodiventati marxisti 
dopo che Bitter era andato al 
potere... ». Era affascinato 
dalla prontezza inteUettnal* di 
Burgess e gli rimase fedele 
fino atta morte. Il suo crimine 

— egli ammette — è stato di 
, anteporre < le convinzioni po-
• litiche alla lealtà per. il pro

prio paese ». Mavì fu un.cam-
biamento . nel -• dopoguerra: 

• € Abbandonai anche il marxi
smo che, come metodo applica
to alla mia materia, avevo ri
scontrato utile e fruttuoso e 
gradualmente riconobbi' inve
ce una semplificazione ecces
siva... ». :'•'•• • -

Un'altra domanda del Times 
è stata: « Molte spie erano 
omosessuali, c'è secondo lei 
una condizione particolare che 
rende l'omosessuale più porta
to a questo tipo di attività*. 
Risposta: « E' vero che in cer
ti casi è stato usato il ricatto 
anche se ne è stata esagerata 
l'importanza perché ci sono al
tre forme di ricattabilità ». 
Dallo scambio viene fuori un 
personaggio contraddittorio e 
confuso, fragile, coinvolto in 
una faccenda troppo comples
sa e ambigua della quale ha 
sólo una visione parziale. De
bole e tronca appare la sua 
coscienza e capacità di resi
stenza di fronte ad un tessuto 
di domande che abilmente ar
ticola la convenzionale triade 
complottistica (omosessuale, 
comunista, spia) strumento. 
da tempo immemorabile, della 
più deteriore letteratura rea
zionaria. 

Il dibattito alla Camera dei 
Comuni è davvero servito a 
ridimensionare il " caso 
Blunt "? Se così è, ci sarebbe 
da rallegrarsi per U buon sen
so che prevale davanti ad un 
episodio evidentemente dila
tato al di là di ogni proporzio
ne. Rimangono comunque gli 
interrogativi dei parlamentari 
d'ogni settore sull'uso del se
greto di stato e la sua eventua
le riforma nel quadro delle ga
ranzie democratiche. Restano 
anche le richieste di schiari
mento su manovre, coperture. 
omertà istituzionali; sui pote
ri dei "corpi separati"; sul 
"governo dietro il governo" 
denunciato un po' da tutti. 

Un domenicale, però, ha già 
avvertito che «la portata di 
questo scandalo non è staio 
ancora apprezzala». E" desti
nato quindi a continuare, e in 
che direzione? Il Guardian ha 
scritto: € Mentre l'economia 
ristagna e al socialismo si ad
debitano tutti i guai del dopo
guerra, U clima del paese può 
essere recettivo ad una caccia 
alle streghe ». 1 conservatori 
si muovono ora con evidente 
difficoltà presso l'opinione 
pubblica. Torna a scatenarsi 
la psicosi della congiura. Ci . 
.tono precedenti ben noti An- I 
the Vultimo governo conser
vatore. nel 71. risuscitò una 
ventata di " guerra fredda " 
(100 • diplomatici dell'Est 
" espulsi " datringhUterra) 
ma il suo tentativo di diver
sione e te tendenze autorita
rie che lo accompagnavano 
fecero clamoroso fallimento. 
A quali prove ra incontro un' 
Inghilterra assediala da una 
dura crisi prima che>i fanta-
simile manovre della "ladji 
di ferro ", Thatcher. ricadano 
sconfitte davanti alla verifica 
del reale? 

Antonio Bronda 
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